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Omelia dell’Arcivescovo

Mons. Calogero La Piana,

20 gennaio 2007: Funerali vittime della Collisione nullo Stretto.
Fratelli e sorelle,

siamo raccolti a motivo del triste evento del lunedì 15 gennaio, la collisione sullo Stretto, una vera sciagura per le comunità di Messina e di Reggio Calabria. Siamo riuniti per dare l’estremo saluto, il saluto cristiano ai fratelli deceduti. Messina piange quattro dei suoi figli che hanno perso la vita nel luttuoso incidente: Palmiro, Domenico, Marcello, Sebastiano. Oggi è il giorno del tuo onomastico, auguri caro fratello Sebastiano.

Le comunità di Messina e di Reggio si stringono attorno a voi, cari familiari. Siamo accorsi in tanti per esprimere, con la nostra presenza, viva e sentita partecipazione al vostro lutto e al vostro dolore. Siamo vicini anche ai voi familiari dei numerosi feriti ai quali esprimiamo il sincero augurio per una pronta guarigione e la nostra preghiera per un sereno ritorno in famiglia. 

Manifestiamo sincera riconoscenza ed apprezzamento, per il tempestivo intervento e per la professionalità dimostrata, alle autorità cittadine e ai loro collaboratori, alla Prefettura, alla Capitaneria di porto, alla Guardia di Finanza, ai Vigili del fuoco, alla Polizia, ai Carabinieri. Esprimiamo vera gratitudine a quanti, con coraggio e generosità, si sono prodigati nel portare aiuto e soccorso evitando in tal modo un bilancio più grave di morti e feriti. Il nostro pensiero riconoscente anche ai numerosi volontari, ai medici, agli infermieri, ai tanti cittadini accorsi spontaneamente. Abbiamo sperimentato, nella dolorosa vicenda della collisione, una autentica gara di solidarietà e di generosità, abbiamo sperimentato il cuore generoso e solidale delle Città di Messina e di Reggio che hanno espresso l’aspetto più nobile e più bello della nostra gente. 

La comunità esprime vicinanza a tutti voi, cari fratelli e sorelle raggiunti dal lutto e dalla sofferenza, ed invoca la messa in atto e la valorizzazione di quanto (strumenti, mezzi, risorse, tecnologie) possa favorire l’innalzamento della soglia di sicurezza nella navigazione sullo Stretto perché simili tragedie non abbiano più a verificarsi. 
Non abbiamo molte parole da dirvi, cari fratelli segnati dal dolore e dal pianto, non vogliamo pronunziare parole vuote e vane, non intendiamo rivolgervi parole di circostanza. La nostra presenza così commossa e numerosa è la parola più appropriata che possiamo esprimervi. Il contenuto di questa parola-presenza dice solidarietà, dice intensa partecipazione, dice condivisione del dolore e del lutto, che è si di voi familiari, parenti ed amici dei cari fratelli defunti, ma anche il lutto e il dolore dell’intera Città e dei suoi cittadini. 

Non abbiamo altre parole da dirvi, cari fratelli addolorati. In simili circostanze dolorose le parole umane non bastano, forse non servono neppure, rischiano di risolversi in semplici suoni, in pura retorica.

Preferiamo pertanto dire e riascoltare con voi la parola della fede, la parola del Signore Gesù, la sola, perché parola del Dio vivente, capace di portare conforto, di raggiungere il cuore dell’uomo ferito, di illuminare anche le situazioni più buie e tristi della nostra fragile esistenza umana.
“Io sono la risurrezione e la vita, chi crede in me non morirà in eterno”. E’ questa la parola della speranza cristiana.

“Io sono la risurrezione e la vita”: le modalità, le età, le stesse circostanze in cui viene meno la vita terrena sono relativizzate, su di essa irrompe la forza e il fulgore della vita nuova del Signore Risorto partecipata all’uomo credente: “Chi crede in me non morirà in eterno”.
In questi momenti ci è di aiuto, cari fratelli e sorelle, fissare lo sguardo su Gesù crocifisso. Sulla croce lo stesso Figlio di Dio ha rivolto al Padre la domanda dell’uomo sofferente e crocifisso di tutti i tempi e di tutti i luoghi: “Mio Dio, mio Dio perché mi hai abbandonato?”
“Perché?”.  E’ il grido che risuona in ogni angolo della terra dalla bocca dell’uomo che soffre. Anche il Figlio di Dio morente in croce ha chiesto “perché?” ed ha chiesto aiuto: “Padre allontana da me questo calice, tuttavia non la mia  ma la tua volontà si compia”. Conosciamo miei cari fratelli la risposta del Padre:

· non ha liberato dalla croce il Figlio morente,

· l’ha però liberato dai lacci della morte attraverso l’inedita e sconvolgente novità della risurrezione.
La risurrezione di Gesù è il trionfo, la vittoria della vita sulla morte. “Io sono la risurrezione e la vita”, “Io sono la Vita”. Gesù, il Figlio di Dio, cari fratelli e sorelle, “morendo ha distrutto la morte e risorgendo ha ridato a noi la vita”. 
“Io sono la risurrezione e la vita, chi crede in me anche se muore vivrà”. E’ questa la parola nuova, semplice e potente della fede, che oggi miei cari fratelli ho voluto ricordarvi e consegnarvi perché porti pace, serenità e conforto al vostro cuore ferito e addolorato. 
“Sia che viviamo sia che moriamo noi siamo del Signore”, ci ha ricordato l’apostolo Paolo nella lettura biblica. Il Signore Risorto, insieme alla sua e nostra Mamma, Maria Santissima della Lettera, prendano il posto dei cari defunti nelle vostre famiglie, vi siano di aiuto e vi accompagnino nel difficile cammino che vi aspetta. La solidarietà dei fratelli vi sostengano.

Il Signore Risorto, “sorgente di vita”, vi accolga nella vita nuova, la vita eterna, cari Sebastiano, Domenico, Marcello e Palmiro.   
Così sia.
